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A Cosenza un nuovo centro d’accoglienza per ragazzini maltrattati. Ma destinato a formare genitori e insegnanti «SPACCHI»

Cotroneo,
la tradizione

e gli spot
CESARI & REPETTI

OgnigiornoinItalia2.500bam-
bini chiamanoTelefonoazzurro.
Spesso sonopiccoliproblemi, in-
comprensioni con il fratello, un
bruttovoto.Diquelle2.500chia-
mate, 60diventanoconversazio-
ni lunghe e circostanziate dalle
quali emergono conflittiprofon-
di, solitudiniprotratte,pasticon-
sumati da soli di fronte alla tv ac-
cesa.Ancora,5diquelletelefona-
te vengono classificate dall’équi-
pe come «rilevanti». «Sono le
chiamatechecimettonoinmoto
- dicono alla sede milanese del
centro - quelle per cui allertiamo
famiglia, medici, a volte la poli-
zia». «Rilevanti» perché fanno
emergere storie di percosse, di
progetti di fuga, di abusi sessuali.
ATelefonoazzurroleclassificano
per provenienza geografica: la
percentuale piùaltadi telefonate
«rilevanti» viene dalla Lombar-
dia (14 per cento). Dal Lazio ne
arriva il 10,4 per cento, dalla Ca-
labria il 4,1 per cento. «Attenzio-
ne però - fanno notare -: i nostri
dati non offrono lo spaccato di
una situazione oggettiva, ma di
una consapevolezza difficile da
raggiungere. Così, non è affatto
dettochelebassepercentualiche
riguardano la Calabria, o la Valle
d’Aosta, rispecchino una situa-
zione meno conflittuale. Può si-
gnificare semplicemente che c’è
menoconsapevolezza».Osserva-
zionepuntualmenteconfermata
daalcuni dati «oggettivi»: laque-
stura di Cosenza segnala, nei soli
primi quattro mesi del ‘98, 3 casi
di suicidio, 5 casi di
violenza sessuale su
minori, 5 casi di per-
cosse,11casidi lesio-
ni guaribili in 20
giorni... Dati ag-
ghiaccianti se para-
gonati a quelli del-
l’intero‘97cheregistrava6casidi
violenza. «Non a caso abbiamo
scelto la Calabria per il nostro
progetto di un Centro di acco-
glienza per i bambini: prenderà
vita entro settembre di quest’an-
no, e sarà il primo di una catena
di centri che collgherà tutte le re-
gioni italiane»:apar-
lare è Maria Rita Par-
si, docente di psico-
logiaall’universitàdi
Firenze, divulgatri-
ce, fondatrice, nel
1991, del «Movi-
mento bambino»
che si occupa di for-
mare operatori spe-
cializzati inproble-
maticheinfantili.

È stato il «Movi-
mento bambino» a
organizzare, in ac-
cordo con l’ammini-
strazione provincia-
le di Cosenza e l’as-
sessorato alle politi-
che sociali, unmega-
convegno che si sta
svolgendo in questi
giorni all’università
di Arcavacata di Co-
senza dal titolo «Il
mondo a misura di
bambino». Sociologi, psicologi,
criminologi, rappresentanti del-
l’Unicef, pediatri, designer, riu-
niti per delineare le aree d’inter-

ventosuununiverso
dai contorni sempre
meno netti: quello
delrapportofraadul-
ti e bambini. Perché
seèverocheesistono
alcune isole felici
(Modena da domani
adotterà una segna-
letica stradale a mi-
sura di ragazzino), se
è vero che l’attenzio-
ne alle problemati-
che legate all’infan-
zia sta aumentando,
è anche vero, d’altro

lato,che«lanostraciviltàciporta
a dimenticare - dice Maria Rita
Parsi-cheibambinisonol’oroeil
petrolio del mondo». Nella sua

ecletticità - i temi spaziano dalla
microcriminalità alla tutela dei
minori nelle cause di divorzio,
dall’uso dei bambini in televisio-
nealla«patologiadelsilenzio»- il
convegno vuole esattamente
questo: mettere sul piatto più ar-
gomenti possibili, accumulare
interrogativi, affollare di dubbi,
emergenze e denunce il pubbli-
co,lefamiglie,glispecialisti.Tan-
ti ipersonaggichiamatiaparteci-
pare:dallacriminologaSimonet-
ta Costanzo che parla del «Bam-
bino abusato» a Ernesto Caffo
presidente del Telefono azzurro
che traccia l’inquietante panora-
ma della «Voce dei bambini», da
Marina D’Amato con «La comu-
nicazionedimassae ibambini»a

Margherita Dini
Ciacci dell’Unicef
che affronta il tema
«Donnne e bambini:
la classe operaia del
mondo».

L’importante,
sembrano dire gli or-
ganizzatori del con-
vegno,èagitare leac-
que, portare allo sco-
pertoquelcheèdiffi-
cilissimo far emerge-
re.«Equitorniamoai
motivi che ci hanno
fatto scegliere la Ca-
labriacomeluogod’avviodelno-
stro progetto» dice la Parsi. «Per-
chélaCalabriaèdaunlatounter-
ritorio preoccupantemente “cal-

do” come ci dicono i
dati che riguardano
abusieviolenze.Dal-
l’altro esiste una for-
te volontà di aprirsia
iniziative di coordi-
namento, di miglio-
rare le strutture, au-
mentare la consape-
volezza di famiglie e
insegnanti verso il
mondo dei ragazzi-
ni». Il Centro desti-
nato ad aprire nei
prossimi mesi a Co-
senzaconl’appoggio

di Provincia e Comune, non si ri-
volgerà esclusivamente ai più
piccoli, ma soprattutto a genito-
ri, docenti, operatori sanitari e

sociali già presenti sul territorio
con seminari e corsi di orienta-
mento e formazione. Con uno
scopo principale: il collegamen-
toconaltricentrieistituzioniche
si occupano di disagio infantile.
«Uno fra i più gravi problemi ita-
liani - dice la Parsi - non consiste
tanto nell’assenza di strutture,
ma nella mancanza quasi totale
di coordinamento. Come dire: le
iniziative ci sono, ma non c’è un
protocollo d’intervento che le
renda efficaci quanto potrebbe-
ro. Quand’anche gli operatori
volessero agire, non possono».
Così, il centro di Cosenza avrà
anchequestofra isuoiobbiettivi:
«Allestireunamappaturadelleri-
sorse, censire chi lavora con i
bambini sul territorio, archiviare
materili, collegarsi con l’ordine
dei medici, gli psicologi, le scuo-
le, i media». Perché in Italia le in-
tenzioni e il personale esistono,
dice la Parsi, «ma abbiamo anco-
ra molta strada da fare per orga-
nizzarci».

Roberta Chiti
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Un convegno
nel capoluogo
calabrese
per parlare
di infanzia
maltrattata
E annunciare
il progetto
della struttura
voluta
dalla Provincia

Q UALCHE SETTIMANA fa sia-
mo stati invitati dall’Univer-
sità di Roma a una tavola ro-

tonda con Roberto Cotroneo. L’u-
ditorio,comehascrittolostessoCo-
troneosu«l’Espresso»,«eracostitui-
to soprattutto da studenti che han-
no passato mesi a leggere decine e
decine di libri di autori giovani e
quasi esordienti, che vivono di mo-
delli extraletterari». La tavola ro-
tonda era dedicata alle «mutazioni
dei linguaggi negli anni ‘90: la nar-
rativa». Dunque, niente di strano:
studenti ventenni leggono gli scrit-
tori quasi-coetanei e li studiano. E,
miracolo, lisentonovicini,sentono
che«parlano»unalinguaviva.

Niccolò Ammaniti, Aldo Nove,
Simona Vinci, Isabella Santacroce,
solo per fare alcuni nomi, sono au-
tori che, come sempre hanno fatto
gli scrittori, compongono le loro
storie in unlinguaggio i cui «matto-
ni» sono tratti di peso dai tanti lin-
guaggi e sublinguaggi nei quali e at-
traverso i quali alcuni fanno oggi
esperienza del mondo. Ma Cotro-
neo, anziché interrogarsi, da com-
petente critico letterarioqualeè, sul
perché questo accada, anziché en-
trare nel merito del valore letterario
delle opere di questi scrittori, prefe-
risce cavarsela con una scorciatoia.
Da una parte, dice, c’è chi difende i
valori della «tradizione», e «crede
che la letteratura vada più in dire-
zione di Borges e Calvino e molto
meno verso il videogioco “Super-
mario”»;dall’altracisonoquelliche
vivono,appunto,di«modelliextra-
letterari».Mammamia!

Borges e Calvino non son più lì a
rassicurareCotroneochedasempre
la letteratura migliore si è nutrita,
possibilmente,di«modelliextralet-
terari».Conradscrivedelmare,Cal-
vino di astri, Borges di gauchos, col-
telli e biblioteche, Melville di bale-
ne.Ammaniti, talvolta,divideogio-
chi e film dell’orrore, Aldo Nove,
talvolta, di televisione. Tutti, certa-
mente - grandi autori e scrittori
d’oggi - hanno un rapporto con la
tradizione. Su questo punto, Cotro-
neo di sicuro potrebbe illuminarci,
sevolesse.Ehaperfettamenteragio-
ne quando scrive che non ci si può
dividere tra «innovatori» e «tradi-
zionalisti», perché questo gioco
porta allo schematismo. Ma è lui
stessochepoiapplicaesovrappone,
aunarealtàtuttadacapire(eperfor-
tuna, in veloce movimento) lo
schemino degli «avanguardisti»
controi«tradizionalisti».PerCotro-
neo,chidifendela tradizioneèbuo-
no. Chi fa l’avanguardista è cattivo.
E, soprattutto, non fa letteratura. Al
massimo, fa parte della paralettera-
tura.Echisostienequestiautori,co-
me i sottoscritti curatori della colla-
naeinaudiana«Stile libero»,almas-
simo scopre «più che degli scrittori,
dei fiancheggiatori del romanzo»
(come ha scritto Cotroneo in un
precedente numero de «l’Espres-
so»). Qui c’è la Letteratura, voi non
entrate. Perché? Perché no. Rober-
to,nonèunpo‘poco?

Era d’altra parte prevedibile: do-
po essere stata per più di un anno
uno dei pochi «fenomeni» che ha
animatolanostrascenaletteraria,la
cosiddetta onda«pulp»o«canniba-
le»èstataconminuziosapuntualità
dichiarata morta, obsoleta, forse
mai nata. «Le avanguardie in Italia
sono sprofondate nell’oblio... dai
futuristialGruppo‘63.BorgeseCal-
vino, tradizionali, sono ancora del-
le star:nonèil casodipensarci su?».
E va bene: pensiamoci su. Ma pen-
siamoci sul serio. In base a quale co-
dice culturale Cotroneo può affer-
mare con tanta sicurezza la separa-
zione tra lo Scrittore e il Fiancheg-
giatore dello scrittore? Quanti scrit-
tori scomodi o incompresi (da alcu-
ni) sono poi stati dichiarati classici,
annessi al Canone?Non sarà cheal-
lora, molto più prosaicamente, Co-
troneo con l’aria di difendere la Let-
teratura stia semplicemente difen-
dendo una propria parziale ideolo-
gicaletteraria?
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Infuriano le polemiche sul popolare riconoscimento letterario. Anche Zeri si dimette: «È una buffonata»

Modesta proposta per il premio Strega: non darlo
NICOLA FANO

S ONOQUATTROCENTOepas-
sa i giurati del Premio Strega,
quindi prima che si dimettano

tutti ci vorrà un po‘ di tempo. Ma,
niente paura: le cose stanno evol-
vendodibuona lena. Ieri,peresem-
pio,sonoarrivate leparolegrossedi
Federico Zeri: «Meglio scappare
finché si è in tempo. Non si può sta-
re a fare i buffoni. Perché è questa la
verità: un premio di grande presti-
gio è diventato, dispiace dirlo, una
buffonata». Nei giorni scorsi aveva-
no annunciato l’abbandono o, più
educatamente, il non-voto Lucio
Villari, Luigi Malerba, Andrea Zan-
zotto, Ottiero Ottieri, Sebastiano
Vassalli. A tutto ciò si aggiunge la ri-

nuncia polemica di Cesare Garboli,
Rosetta Loy e Gian Carlo Roscioni a
farpartediquellasortadi«comitato
di saggi» che dovrebbe guidare il
premio. E non basta: stessa scelta
ha fatto RenzoRosso,ma la renderà
operativadalgiornodopo laprossi-
ma premiazione al Ninfeo di Valle
Giuliailprimogiovedìdi luglio.

È da un po‘ di anni che lo Strega
naviga in brutte acque; e non è solo
questione di pressioni editoriali.
Anzi, il problema è un altro: vincere
lo Strega fa vendere qualcosa di più
della norma, sicché tutti lo voglio-
no. O, meglio: tutti ritengono di
meritarlo senza per questo dover
passare tra le maglie di una giuria. I

giurati dello Strega, insomma, non
sono più presi sul serio dagli autori.
E se si considera che gli uni e gli altri
coincidono, sovente,allorasi inten-
de quale sia il paradosso messo in
mostra da questa faccenda. Stavol-
ta, per esempio, nessuno accetta
che il riconoscimento vada a Enzo
Siciliano; ma non perché il libro sia
brutto e immeritevole, più sempli-
cemente - come diceva Petrolini -
«perché no». (Ricordate: «Sono un
uom/ dei più cretini/ Sono Petroli-
ni», ironia geniale). Ossia: perché
Siciliano e non io? Chi lo stabilisce?
Macomesipermettono,questigiu-
rati,digiudicareunaltropiùbellodi
me?

Ci permettiamo di fare qualche
modestaproposta.Laprossimaset-
timana, anziché annunciare la cin-
quina dei concorrenti alla votazio-
ne finale, perché i «saggi» rimasti
nel suddetto comitato non annun-
ciano la sospensione, per un anno,
del Premio Strega? Si dirà: e la sera-
ta al Ninfeo? Nessun problema: si
fatto tante festedei libri, senepotrà
organizzarepure una inpiù,magari
proprio celebrando tutti i libri pro-
posti fin qui dai quattrocento e pas-
sa giurati; Siciliano, Scalfari, Bia-
monti ealtriautoesclusi illustri com-
presi. E poi, se questa follia fosse
realizzata, i soliti saggi, con l’ausilio
del piccolo esercito di giurati, po-

trebbero ripensare il regolamento
del premio: niente di speciale, ma
magari un po‘ di discrezione in più.
Tipo evitare commistioni troppo
evidenti fragiurati,autoriecaseedi-
trici; tipochiamare igiurati adiscus-
sioni pubbliche sui libri scelti e su
quelli cassati.Chissà:magarinever-
rebbefuori,oltrealpremio,qualche
piccola discussione critica sull’an-
nata letteraria. Ovviamente sem-
pre considerando che la letturatura
non va ad annate, che le prese di
posizione (per definizione) non
possono non essere di parte e che i
premi si dànno dappertutto e ogni
anno. Senza offesa per nessuno de-
gliesclusiedeipremiati.


